Saagi E Giupizi. 


si può ‘essero indiffi 
isfatti del senso comune ma gi 


belligi za 
ssa fa economi dello sf 20, 
c loda 


del one si stesse puramente. e 
a quel che ci dà l'esperienza noi penseremmo e_ 
primeremmo in tutt'altro 
; I Jeep ito) ‘rappresenta gli effetti 
‘ome. strettamente ‘proporzionati alle loro causo, la natura, de 
rodiga, me ( i i 


suo agio in un mondo in cui 
chio, la sua. propria Juan 


_ dipendente dotata 
che ci vedeva un modo comodo di s 


quella. maniera d'essere ». 


. parecchi meccani 
i potrebbe, mi ps 


. iù che il e per Sl) 0, non prees 
Edison. Senza dubbi I 


realtà, ma queste realtà non son n altro - 
i Tresca questa verità, ev sarebbero potuto 


( : nventori non fossero esistiti, se ce ne 

| fossero stati altri al loro posto, noi avremmo avuto un insieme 
tutto differente. La realtà, evidentemente, sarebbe ri- 

mast. qu e che ò, alli ino; ca; ma n. diverse sarebbero malo. n 


bero tuto essere differentissime da quel che sono: Quando io 
«il mio lapis è cascato sotto la tavola » io non enuncio. 
| certo un fatto. d'esperienza, perchè la vista e il tatto mi mo- 
strano semplicemente che la mia mano s'è aperta e ha lasciat 
. cadere ciò che teneva: il. bambino legato alla sua seggiola che 
vede cadere oggetto col qual 8 si balocca non sì figura proba- 
bilmente che questo oggetto continua ad esistere, o piubbosto, | 
non ha l’idea netta d’un « oggetto », cioè di qualcosa c 
siste, invariabile D indipendente, attraverso. la denia mo- 


genere. d’utilità; ce ne son altre 
zione o Secnata. della r altà s 


tempo associati è ‘sottomessi alla. forza che vi 

per questo è meno vero che queste correnti ‘no; 

noi: fanno parte integrante della realtà, L pragmatism 
‘così a intervertire l’ ordine nol qualo Mettiamo di 

verse Specie di ver 


profonde. Sera le verità di sontimento. Se conver iamo 


diro che ogni verità è un’ invenzione bisognerà, 
di ci. al pensiero di 


Ewrico Bergson. 


la Riv A fa ia. dei - 
forma. di dio nasco sl morte, 0 all’indebol 


. crear. la su 
nulla nella forma ‘d'un’ astratta ‘umanità, e il conserva 


tore dell fogge. smesso, er l’uomo semplice che vive 
. iù profonda. Tra la nuda astrazione e la forma 


è posto pe la vita. Vi a, Tani umile e grande, 
À veramente | senz 


significa ‘necessiti 
e l’attua con | Stessa norma, se-_ . 
i fiori e i frutti maturano. È così assurdo vo. 


ivenire altri da quel che si deve. Tra i com- 
mbre, che menano gran colpi a vuoto addosso alle 
lità del passato e dell’avver , io veggo tranquilli e ope- 
uoni coltivatori della realtà, derivar l’acque da loro. 
 sampi da un fiume che ha, e 
. , e un certo corso fra l'una e l'altra lasciano che gli altri” 
disputino se s'abbia a chiamare fiume più la fonte o più la. 
foce: essi sanno che fiume. di un dear Li e fanno cc ear. _ 
| ste niscano Li un fine. . : 


, in Jerrompere. una i 
La necossibà, cui il Barrès vuo 


. teggiame 
. I; © Mu... ella stori 
ni è gl alb 


o agl L. qua; 
cienza. dell'e 0, mancano le. 


E -- signific: 
zamento, che pur non. 
pre rinascente. dalla. 
dia perenne; e lo virtù dell'eroe son 
| more del rischio, il coraggio di front, alla distruzione, | 


che lo portano: a vedere altri moi di a a ‘superarsi 
9 To hi, do bona così 


poca cura di conservarsi e 
olo comandamento : hear thy dui speak; cd ogni evasione da 


centuplica i in ricchezza interiore Poichè \ 
una vi Ita, chi deve. - essere non potr bbe pon 


di tutti gli influssi, de sono. il saggi 
- profonda, inalienabile novità d'uno spirito. Ha ‘incontrato sul 
campo nell’arte, l'impronta affermazione di libertà da un leto, 
Il'altro e a una neo n0gsità puramente formale 


. deci piti. La 
si danno per non intellettualizzs re 


un , figurazi no di s. che saranno gli ultimi cd è una pa 
ola detta troppo Puo Ma eg i 


_ il suo amore per amore, è ‘certamente una delle. persone 
vive fra quante ne abbia creato la fantasia c ntemporanes ; ; 


‘sono pagine, e molte piene, d’una profonda pas one che si cela 


. ed è tutto legato e dominato da un i ricorrente, che è quel ) 
di Dante: < quanti dolci pensier”, quanti desio! » 


La pura e jeve brezza, appena 
poesie « al chiaro di Luna 


. brillante rugiada, scendendo 
. giungevasi. CI quella del cielo. £ 


‘inglesi. 


idabili guerre combattute t 
llera volgare. Alla. 


n oltrepassai la salita del « -fenzo giall 

venuta brina la rugiada già scesa, 

cadute: leombre degli uom aderivano al terreno ed in cielo n 
deva la luna; ‘guardandola ci rallegravamo e cantavamo canzoni 


ospiti, senza vino, od aver. 
Ta, con un’ aura cosi Pea, 


b , quando. i STU sO 
il di dall’ va roteando le di sol 


T estito con una tonaca di penne, ch 
vermi salutato, mi chiese 
vertito ? Chiestogli il nome, non mi rispose 
Pisco; questa notte, chi volando strideva al Sopra di me, eri 
forse tu? Il frate, guardandomi, sorrise. Allora mi svegliai, ed 
i la porta pe: do non v: . 


; Versione di Giovanni Vacca. — 


0 falco. sensu. è proprio sono le nostre opinio ni rel di 
I qualche fatto. 


tro E. 
es. la nostra 0) 
‘spetto alla terra fra una settimana), ) 
| essere vere 0. oo a seconda dei fini che ci proponiam , non. 


vere © poi, per una ragione qualsiasi, cessare di crederle 
ritenendolo invece false: ma tali nostri « bensi di. p 
nione » non fanno acquistare (nè perdere) 

avevamo prima. ‘alcun nuovo carattere di fa 
— prima non avessero. Meno ancora poi i fatto che noi, o al 
accettiamo per vere due opinioni contradittorie i . 


Sia pure che lo < necessità vitali creano la credena 1 
. da ciò non deriva che le necessità vitali creino la « v tà 
. Se anche tutte le Spini degli. uomini fossero falso non ce; 


la verità (0 la 
che. essa ha. 


c . i muoverebbero i corpi SOL 
ce dell'attrazione riewtoniana Vigesse per essi una qual- 


della (il < non Etelidea » i 
fra qualche decennio alla _ 


lispenserei se fossi conosciuto | di “person (o) 
dell'Anima ma p hè, non per colpa | lor: 


pote rei co scere Hegel attraverso Rosmin (©. II, pa; 
sebbene. abbi La ubi. DI 
pag: 600) ed he < fatto proprie ». certe intenzioni del secondo 


c DI lequente ; 
gmi dell: tradizione _ - por quello che può Spparire. a noi appartenenti 8 
tn secolo posterior ) 

Adunque acc. Igo i in qua che 

seconda. — 

Nasce peri 
stiene tali cose ‘aggiunge, tra altro, n anche pel. Rosmini 
che si verifica tra tuti { 


- sn filosofica del Rosmini ni si può. 
recedenti > (o I, pag. 58 


cismo, mi ‘spiace se non gli garba, ci tengo. assai non per servire 
. o non laici, nemmeno per servire al Roveretano che stimo molti 
‘mì fa onore — ma per servire alla filosofia I 
_ ma.nel mondo delle vanità non dev’ ‘essere la) eggiore. 
Circa poi }'insinuazione, 
me; contenuta nelle parole « ‘con un’acredine, della. quale ind: 
gione » soggiungo: ll Martin ti parli chiaro. e dirò la mia; sono mesto. e 
- non temo la luce. La cagione vera dell’acredine, forse reale, 1 
me reprimere, è un'impressione mia, di lunga. data, ma sempre 2 
impressione riportata dal sentenziare avventato, a volte anche sprezzante e 
dommatico ‘che in Martinetti talora soffoca e “sostituisce, come. gli accadde 
p. es. parlando del Rosmini ed ora anche di me, le ragi 
cril co, le fonti ei documenti, le sole cose di cui si vale ogni ricerca di 
i ione è cosa soggettiva e vale quel che vale, l’acredine 
pur cosa accidentale per la. filosofia e, dal momento che. volle occuparsi di 
me, mi aspettavo che il Martinetti badasse i più. a far dere con efficaci: 
come qualmente non lui, ma io erri. 
contento perchè avrei più gusto ricredermi che a dover difondere i 
non da vere critiche 0 prove, m: i; 


È Infat pareva a me che pensare. imp 
2 Perchè, ‘egregio Prof. Martinetti, coteste vi 
3 Nella pesto del mio Sue ‘che | 


i di cui testo è una x traduzi ne in tede o 
iK Bihlmeyer, contengono la vita di Sus o, 
da lui stesso; il < bretto della 
tà >; alcune letto 


SD una copia aute 
accommodature dei copisti. Questa edizione 
a tutti codeste opere tanto. 
i Lo, È Rido che destano È 


x 1) o da Maestro Eckehart, sce certo, 
i d'altra ni anche la pietà cristiana sarebbe | mancante, i 


pera di init 
anche Ja 


7 lo è ve mente ‘qualchevolta, ma soltant 3 
ua autobiografia ci sono forse quattro o cinque capitoli 
ca, i sto è un sontinuo d alquanto monotono; - 


.d ambedue, rendendo cose terrene mono terreni 
oeta, che ha il senso della m ica, del 


misticismo ed arte, ci 
tante, alla cui solu 


ni » ì 
ciù che non è mi i deducibile dal razionalismo ambedue esprimono 


“e della teologia razi onale. Ma anche 
puri e Schietti di artisti e e di mistici, piutto 


a pvonta, dalle. arguzie « ‘serie 
tentanti. E abbiamo letto. tutto o qua: 


‘ancesi, per riv 
rvelli i Oppo occupati ‘ma non 


portante è questo libretto in sè, cime fatto: come (ini e mo- 
mimento di un! l'amicizia, na fratellanza di a Lui che tra filosofi non do 


senza saper ul Pun dell'altro, a 
sia stato, all’incirca, 
coetanei (il J. nacqui 


f Religiosa. A_ queste seguì Se 
copiarsi pure s’eran ritrovati, s'eran sentit: 


